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•'"' wm Parole dall'Islam, parole lontane diven
tate improvvisamente familiari anche per 

v noi. Califfi; rais, iamairie, jihad, emiri, molla, 
•-' fondamentalismo, sciiti, sunniti... ogni volta 
• si tenta di spiegarle, separando termini poli

tici e religiosi, accosatandole ai vocaboli più 
- vicini delta nostra cultura politica o religiosa, •< 
• spesso sbagliando, quasi mai cercando di : 

- -, cogliere le non superficiali somiglianze e an-
. - che le protende differenze di senso comu-. 
.. ne, di sostrato storico, di spessore linguisti- • 
,-, co. Per tentare di orientarci in questo voca- . 

bolario della politica abbiamo come guida 
. un libro di Bernard Lewis, Il linguaggio politi-. 

co dell'Islam, da poco pubblicato in Italia da 
'. Laterza nella traduzione di Biancamaria ! 

Amoretti Scarda (sull'Unità ne ha già scritto 
Armlnio Savioli il 31 dicembre scorso). Le-

" wis, nato a Londra nel 191$, vive ed insegna 
: a Princeton negli Usa ed è giudicato tra i più 

importanti orientalisti. 
À - Cominciamo dalla prima difficolta: è un 

vizio tutto occidentale quello di tentare di 
.separare nettamente le parole della politica 

da queHe della religione. Fin dall'inizio la " 
tradizione cristiana stabilisce questa separa-

,-/• zlone (è facile citare quel «date a Cesare : 
-£ quel che è di Cesare e a Dio quel che è di 
- D i o ) . Per gli islamici, almeno finoalI'Otto-

<--, cento, l'idea di legge civile appariva essolu-
:,.:• tamente incomprensibile visto che la legge, 
, .la shari'a è soltanto la legge santa, ovvero ; 
•; quella di Dto. E alto stesso tempo «titoli polì-
. nei come quello di imam o di califfo non 

hanno un equivalente né nelle parole politi- : 
ì che come governante o come re, né in quel

l e religiose come sacerdote o come vescovo ' 
',' polche I due termini non sono separabili ma 
. neppure sovrapponibili. 
' ' L'avvertenza fatta sin qui sulla profonda 

i> differenza di origine (religiosa, culturale, 
/••' storica) tra le tradizioni politiche dell'Occi-
•ri dente e dell'Islam va però accompagnata da 
-' una seconda precisazione: i due «mondi» ' 
- twnno fortemente Interagito tra loro/Questo 

;• -;•* certamente vero peflt periodo d'oro dell'I-
• : slam quando gli arabi nel nome di Dio con-
; «' quistarono I possedimenti del vecchio Impe

tro romano d Oriente spingendosi in Sicilia e 
v in Spagna, come- per II periodo ottomano, 
.,- ..quando l'Islam che aveva il suo centro politi-
;. co in Turchia guerreggiava ma intesseva an-
;. che relazioni diptornaticheedìstudtocon le 
• grandi monarchie europee- Questo è vero -
.quasi a rovescio-tanto più per questi ultimi 
,• due secoli, quando il territorio abitalo dalle 

popolazioni musulmane venne diviso tra 
;:. quattro grandi potenze coloniali: llrighllter- ] 
>•• ; ra. la Russia, la Francia e l'Olanda. La cultu

ra politica di questi paesi divenne domlnan-
' . le. Concetti occidentali entrarono nel Ito-
: ', guaggiocorrente. Parole come liberta, urna-
: ' gUanza, riazione. Indipendenza fecero il to

ro Ingresso net vocabolario soppiantando 
" *r«rtfl termini che. Sinonimi solo hi senso -

Um*M,mon>t»#tin#p**émtiitfflKtoo 
politico. Laici erano Ataturit e I suoi •gtovitnl. 

'^tui<m>»t!hetrawhctt>1evecchl»'fatfeiiòni 
' islamiche all'inizio del "900, fortemente laica 
- era la spinta che porto all'Indipendenza na-
; ztonalel grandi paesi della regione e poi alle 
flotte control vecchi regimi (é il caso dell'Ai-

; • gerla e prima dell'Egitto). Laiche furono le 
prime rivolte contro lo scia in Persia e allo 

;. stesso modo si qualifica come laico il potere 
:. : del presidenti (o dei tiranni) oggi alla guida 
;,, dei diversi paesi 
lk, I vecchi termini sembravano scomparsi, 
;„.,dimenticati e ora ce li ritroviamo davanti. 
i •,' Perché?La prima risposta è tutta politica e la 
' •"; fornisce lo stesso Lewis (che pure é un occi-
; ' dentale moderato, pronto a metter sempre 
;.' in sordina le responsabilità del paesi coto-
', ' nlatì e delle potenze •imperialiste*) quando 
•-' parte delle •grandi delusioni» portate dalla 

-seconda meta del Novecento. «I talismani 
i ' del misterioso Occidente non hanno pro-
•> '*J«oalcun miracolo, le medicine offerte dai 
x vari imbonitori stranieri non hanno curato i 
l • mali dei paesi musulmani...non hanno pro

dotto né salute, né ricchezza, né forza. Un 
! numero sempre maggiore di musulmani ha 

cominciato a guardare al -proprio passato 
-' perdiagnosticare i-problemi attuali e per tro-
; vare rimedi». La seconda risposta è Invece di 
'i< carattere culturale. Milletrecento annidi una 
. grande civiltà lasciano un segno indelebile e 

a dominio culturale dell'Occidente se era in-
• ' negabile nelle ette politiche ed economiche 

non aveva fatto breccia nelle grandi masse 
C povere. Per paradosso le Idee •liberali», o 

anche quelle socialiste arrivate prima dal 
' rapporto coi movimenti della sinistra marxi-

• sta europea e poi •importate» con le allean
ze politico militari con l'Urss, rimettevano in 
gioco proprio le masse all'interno delle quali 
non erano penetrate. • • • • . -

11 punto dì svolta storico per questo ritorno 
- politico all'Islam si ha certamente nel 1979 
"• < con la rivoluzione iraniana. Questa - dice 
• • Lewis - si propone «in termini di estrinseca

zione dell'Islam, vale adire come movimen-
ì lo religioso, a dirigenza religiosa, con una 
r critica del vecchio ordine f che poterà quel-

-f lo molto moderno e-occidentale.delto scia 
t~ ndr)formulata in termini religiosi, e piani 
s- per il nuovo ordine anch'essi religiosamente 
• espressi». ••,•-. 

Fatte queste lunghe premesse possiamo 
passare ad esaminare il linguaggio della po-

" V litica, o meglio alcuni terrrunlo luoghi classi
ci della teoria e dell'agire politico, più che 

' un glossarlo ne possiamo ricavare Una bus-
• sola per capire differenze e somlgjiarfze co
li me sono andate storicamente determinan-
1 \ dosi e stratificandosi. Cominciando da alai-, 
r * ni luoghi simbolici della politica. 
' ' Alto e b«aaò. Nella cultura occidentale la 
•' metafora dell'alto e del basso per indicare il 
$ ' potere è del tutto visibile: i gruppi sociali o 
;' politici che si avvicinano a detenere potere. 

- si dicono emergenti. Al trono o alle cariche 
• . poHtfclfe si sale (ose ne scende), le posizio

ni sociali o. politiche sono figurativamente ' 

rappresentate da una scala. Nell'Islam il 
concetto di alto e di ascesa è invece riserva
to all'esperienza mistico-religiosa. Sul terre
no politico la metafora è invece quella della 
vicinanza e della distanza, in termini socio
logici occidentali la definiremmo di centro e 
di periferia. Jama'a vuol dire riunirai ed ha 
un valore positivo mentre faraqa significa se
parare con un senso negativo. •Il primo e 
paradigmatico movimento di ribellione con
tro l'ordine esistente fu quello dei kowarji, di 
"coloro che escono"». Insomma l'Islam poli
tico é una società dove il movimento é raffi
gurato come orizzontale e non verticale, se
gno questo di maggiore mobilità e di una gè-
rarchìzzazione sociale e politica meno rigi
da rispetto a quella della tradizione cristia
na. E anche il senso negativo dato alla ribel
lione come separazione non va Ietto come 
un concetto immobile. Non é stato proprio 
Maometto a separasi dalla comunità di La 
Mecca, a traferirsi a Medina e da qui a ripar
tire alla conquista della sua città pagana? 
Lo Stato e la legge. Nella tradizione occi
dentale lo Stato e il creatore della legge. In 
quella islamica lo Stato non crea la legge ma 
è esso stesso creato dalla legge che proviene 
da Dio. «Nella concezione giuridica dello 
Stato musulmano - scrive Lewis - Dio solo é 
il sovrano supremo, la massima ovvero la 
sola legittima fonte di autorità. Solo Dio. fa la, 
legge, solo Dio conferisce o almeno légitti-
maVautorità. Dio quindi diventa l'espressio
ne formale della sovranità suprema»,Stiamo, 
parlando della tradizione islamica classica 
non delle forme attuali di governo, anche se 
tutti i governi dei paesi islamici (con la sola 
eccezione della Turchia) affermano nelle 
loro carte costituzionali che fondamento'del 

K potere politico e suo scopo è la Legge Santa, 
insomma che la radice della legittimità sta
tale si trova fuori dalla sfera autonoma della 
politica. Ma sarebbe sbagliato credere che il 
governo Islamico sia teocratico. Se per teo
crazia intendiamo uno stato governato dalla 
Chiesa, cioè dai preti non si tratta certo del
l'Islam: non vi é alcuna Chiesa o sacerdozio 
nell'Islam, o meglio non ve ne erano in epo
ca classica. Una sorta di professionalizzazio-
ne della religione si è manifestata tardi spe-

, eie in epoca ottomana con la creazione di 
muftì ciascuno con la sua diocesi e con una 
gerarchia che prevedeva il capo dei muftì a 

, Costantinopoli. In Iran poi, con l'adozione 
ufficiale dell'Islam sciita nel Cinquecento si 
ha la formazione di un clero che diventa pa
lese soltanto il secolo scorso con il compari
re della figura dell'ayatollah, primo equiva-

' temute musulmano della funzione episco
pale. La nascita di un clero professionale 
non configura però in alcun modo una tradi
zione teocratica e la repubblica dei molla 
nell'attuale Iran rappresenta in realtà una ra-
dicale rottura con fa tradizione islamica. 

•<'•' Ma-Vtdlamo alcune parole chiavtvdel Un
ito politico e statuale come lo riporta 

LA prima è modino, significa sistema, 

Si 

Una recente 
manifestazione 

In favore 
di Saddam 

Hussein. 
a Baghdad. 

Sopra 
H titolo, un 

calUgramma 
dell'Iracheno 

Massoudy 

politico, società politica. É la traduzione del-
' le parole greche polise politela (è da notare 
che la parola cittadino, come detentore di 

; poteri politici collettivi non ha invece trovato 
in epoca classica alcuna traduzione). E al- ; 
Modino ovverosia «la città» è non a caso il • 
nome di Medina, l'oasi di Yatrib in cui il pro
tetti si era rifugialo nella sua fuga da La Mec
ca. Modino è parola che ha origine remanti-, 
ca da legge, ovvero indica il luogo dove si 
.amministra la legge. Mentre la .suprema au-
iorità sovrana é imama, carica e lunzionè' 
dell'imam, da una radice che significa «da
vanti a ». È imam colui che conduce la pre
ghiera, quindi per estensione il capo politi
co-religioso dell'intera comunità islamica, 
che viene definita umma. - . . • 
Comunità, nazione, patria. Il termine di 
comunità oltre che con la parola umma si 
può definire anche con la parola mllla, An- ' 

che in quelito caso a definire la comunità 
non sono elementi etnici o di nazionalità ma 
di tipo religioso: la comunità greca, ad 
esemplo, era identificata come la comunità 

'i de| greco-ortodossi fossero essi greci o serbi, 
rumeni, bulgari o addirittura arabi. Per 

. quanto riguarda propriamente l'Islam poi la 
' comunità non-ha certamente confini territo

riali o nazionali. Appartenevano ad essa i 
"musulmani spagnoli come quelli degli urali. 
; y w h é se 1 imita politica della comunità du-
;'fò'pochtesiino/0lì eredi di Maometto e i pri
mi califfi abbassidi dovettero presto ceder 
alle tendenze centrifughe e ad uno smem
braménto polìtico delrimpero all'emergere 

, di govemtlocall, di autorità parziali come i 
sultani, gli emiri. Ma in tutti i casi l'autorità 
aveva origine divina. 
- «Nelle raccolte di Tradizioni islamiche -
dice Lewis - c'è un hadit, un detto attribuito 

al profeta Maometto, in cui troviamo ben 
' elencati in ordine di merito e di preminenza 
- alcuni tra i principali titoli di sovranità usati 

dai musulmani. Secondo questa Tradizione, 
il Profeta avrebbe detto: "Dopo di me i califfi, 
dopo i califfi gli amir, dopo gli aniir i re e do
po i re i tiranni..."». Il califfato è certamente 
la forma di governo più noia e anche quella 
più ambiziosa: Non é un caso che il titolo di 
califfo, abbandonato sia tornato nei secoli 
ogni volta che una particolare autrorità del 
mondo islamico abbia cercato di accreditar
si come rappresentante unitario dell'intera 

; comunità. Successe con i mongoli, invasori 
poi convertitisi, successe con i turchi e so-

' prattutto fu in nome del califfato che avven
ne lo scontro tra sunniti e sciiti. Gli sciiti all'i
nizio del decimo secolo con 1 califfi fàtimidi 

' cercarono di soppiantare i sunniti e il califfa-
' to abbasside. Il contrasto durò secoli poi la 

sfida senta falli Dopo i califfi gli emiri. La pa
rola amir deriva da una radice semantica 
che vuol dire comando, indicava soprattutto ' 
I capi militan o i governatori di una provin
cia «Quella degli emin - spiega Lewis - fu 
epoca di frammentazione, sia di potere sia 
di territorio. Anzitutto i califfi persero autori
tà nelle provincie che furono governate da 
dinastie indipendenti, quindi persero potere 
nella stessa capitale e nel territorio metropo
litano. Nel 935 l'emiro di Baghdad per stabi
lire il suo primato sugli emiri delle Provincie 
utilizzò il titolo di emiro degli emiri». Ma an
che lo spezzettamento del potere locale non. 
fu mai identificato con quello che noi deli-
marno una patria o una nazione. Il termine 
arabo attuale per patria è watan, la stessa 
parola nella lingua classica vuol dire «luogo 
di nascita o di residenza» in qualche caso 
con una sfumatura sentimentale odi nostal
gia. «Nessuna connotazione polìtica e nulla 
che possa suggerire che watan rappresenti 
in qualche modo un punto di riferimento, di 
lealismo o di identità, o la base di una qual
che struttura politica». Il termine patria e na
zione si afferma soltanto nel Novecento con 
lo sgretolarsi dell'impero ottomano e il tra
sformarsi del dominio dello scià in Persia. 
•Al loro posto - commenta Lewis - le anti
che terre vicino-orientali furono coperte da 
un guazzabuglio di cosiddetti stati-nazione. 
Salvo poche eccezioni le loro frontiere, e a 
volte le loro stesse identità, furono nuove e 
inventate, rappresentate sulla mappa da li
nee rette come ce n'è spesso in America ma 
mai in Europa». 11 concetto di nazione è par
ticolarmente interessante e difficile da defi
nire specie in una realtà dove la struttura et
nica è caleidoscopica e dove restano in vita 
profondi lealismi comunitari del mondo 
islamico. Non a caso accanto alle comunità 
nazionali statali esiste sempre l'idea, più o 
meno sentita, di nazione araba. 
Sadat e 11 faraone. Un esémpio per com
prendere lo scontro tra valori politici occi-

. dentali e tradizioni islamiche è rappresenta
to dall'uccisione del presidentre egiziano 
Sadat da parte di soldati militanti del «fratelli 
musulmani», un gruppo fondamentalista 
molto diffuso in Egitto. Subito dopo il delitto 
(avvenuto davanti alle telecamere, durante 
una sfilata militare) uno dei terroristi affer
mò di aver uccìso il faraone. Ora la parola 
faraone è presente nel Corano con un con
notato fortemente negativo. Era il re pagano 

' per eccellenza, quello che aveva tenuto sot
to schiavitù il popolo eletto di Mosé. Da de
cenni però nell'Egitto di re Idris prima e di 

1 Nasser poi, il neo-nazionalismo aveva cam-
' biato segno a questa parola. L'età dei farao

ni era l'epoca d'oro nella stroria egiziana. 
. Eppure evidentemente la sovrapposizione 
. di una cultura nazionalistica non era riuscita 

a cancellare quella precedente. 
Governanti e governati. «Obbedisci a Dio, 

. obbedisci al suo Profeta, obbedisci a chi ha 
autorità su di te»: questo versetto del Corano 
stabilisce il dovere fondamentale per il mu-

, sulmano, l'obbedienza religiosa e politica. 
. Ma chi è che ha autorità? E quale patto lega 
governante e governato? Ali inizio l'autorità 

; prima era incontrovertibile: c'era il Profeta, 
. c'erano i suoi successori. «Legittimità signifi

cava - spiega Lewis - possesso legalmente 
' ottenuto da parte del governante delle quali

fiche e dei titoli indispensabili per la carica 
ricoperta; giustizia significa unregnoconfor-
me alla Santa Legge dell'Islam. Se il sovrano 
mancava di soddisfare il primo requisito era 
un usurpatore, se non soddisfaceva il secon
do era un tiranno». Ma la storia modificò ra
pidamente questa definizione. Alla fine ri-

. masero sostanzialmenbte due condizioni di 
"legittimità: l'esercizio del potere e la fede 
musulmana. E i governati? A toro resta l'ob
bedienza. Ci sono due letture islamiche di 
questo concetto: una afferma che è preferi
bile l'obbedienza ad un potere anche illegit
timo o cattivo, ovvero che il peggiore dei 

• mali sociali e politici è l'anarchia. La secon
da invece pone un limite all'obbedienza. 
•Nessuna obbedienza nella trasgressione 
dei comandameli di Dio». 
Moderati e radicali. La Legge Santa, co-

. me si vede, giustifica ampiamente le due tra-
. dizioni interpretative, una quietista e una ra-
, dicale. La prima è legala soprattutto ad una 

atteggiamento molto pragmatico, che tende 
a distinguere tra una radice religiosa, che da 
legittimità e fini allo Stato, ed una politica 

. che si orienta soprattutto all'ammlmstrazio-
ne delle cose e degli uomlDi. al fine di una 
giustizia non solo metafisica, capace di per-

' mettere a ciascun musulmano di realizzare 
pienamente la sua dimensione religiosa ma 
anche di vivere dentro norme e regolamenti 

• certi e sicuri. La corrente radicale invece sì 
• rifaceva particolarmente all'inizio detta vita 
del Profeta, quando egli era impegnato a di
rigere un movimento di opposizione contro 
l'oligarchia pagana della Mecca. Anche in 
questo Maometto ha un ruolo modello perfi
no nella struttura storica della sua fuga, del-

r l'organizzazione di una opposizione, del ri
tomo vittorioso. Che cosa è, se non la ripeti-

• zìone di questo schema, lo vicenda di Kho-
. meini, esule in Francia e leader della solle-
. vazione contro lo scià fino al ritomo in Iran 
, che segnò la deposizione dell'imperatore? 

Ma anche qui la lettura radicale é attivistica 
; si é andata incrociando, nel corso dell'ulti

mo secolo, con una concezione occidentale 
della politica fatta proprio di attivismo e di 

": mutamento. Un rapporto conflittuale ma an
che fertile di nuovi concetti politici che non 
sono più né semplicemente riferibili alla tra-

' dizione islamica né a quella occidentale. 
' Una miscela del tutto nuova che può pro

durre esisti imprevedibili: dalla proclama-
ziuone di una jihad islamica da parte di Un 

- leader laico comne Saddam Hussein, al me-
' scolarsi di rivendicazioni'apparentemente 
. occidentali (una identità nazionale e una 
patria) a forti sentimenti religiosi come sue-

: cede tra i palestinesi dell'lntifada. Il futuro 
darà una risposta a questi interrogativi la-

] sciandoci oggi una certezza. La cultura isla
mica, anche nella sua dimensione di cultura 
politica, non è spenta e non é estirpabile. Al
dilà di ogni guerra. 
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